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ESTELi — I segni della 
guerra di liberazione sono 
ben chiari sul muri di ogni 
casa, negli sventramenti di 
molti edifici, sul fondo ster­
rato e sconnesso di tante vie 
che sette anni fa furono 
bombardate dalla Guardia 
Naclonal di Somoza. Ma si 
vedono anche — non ciamo-
rosl, diffusi, nel fucili a tra­
colla che tanti giovani por­
tano, chi in divisa e chi no, 
nella scarsezza del cibo, nel 
modo In cut la gente ora si è 
organizzata la vita — 1 segni 
della guerra che si sta com­
battendo. Non c'è invece un 
gran dispiegamento di trup­
pe, autocolonne; né si vedo­
no molte caserme. L'eserci­
to vero pare 11 popolo, la 
gente. Un mese fa Daniel 
Ortega ha celebrato qui 
l'anniversario della vittoria, 
nella 'tre volte eroica» città 
di Esteli, capitale della re­
gione Uno» nel Nord del Ni­
caragua: si ribellò questa 
città di 60mlla abitanti, luo­
go chiave nelle montagne 
del Nord del Nicaragua, sul­
la strategica carretera Pa-
namerlcana,perben tre vol­
te tra 11 settembre del 1978 e 
la vittoria finale del luglio 
del 1979; e furono soprattut­
to I giovani 1 protagonisti: 
375 di questi ragazzi, fatti 
prigionieri in quel mesi dal­
la Guardia Naclonal, furono 
orribilmente mutilati. Il co­
mandante *Pancraclo» pro­
tagonista di quel giorni, ci 
racconta commosso alcuni 
episodi. L'entusiasmo del 19 
luglio del '79 — a Esteli co­
me a Managua, ci dicono 
tutti 1 compagni con cui par­
liamo — era incontenibile: 
oggi ci sono Invece più pro­
blemi, si sono fatti errori 
che apertamente sono am­
messi, l'autocritica è dive­
nuta una specie di sport na­
zionale. E tuttavia II con­
senso appare dilatato, spe­
cie qui, In montagna o nel 
campi, nelle zone tradlzlo-
nalmen te più Impervie e dif­
ficili. 

Quella zona della Segovia 
— la regione di Estelf, ap­
punto — che forniva un 
gran numero degli uomini 
della Guardia Naclonal, ora 
è diventata uno del luoghi 
dove il Frente è più forte. 

Organizzazione 
terrorista 

Eccoli, 1 segni delle soffe­
renze di ora. Una guerra ben 
strana, questa che si com­
batte da sei anni a questa 
parte contro I «contras»: non 
è una guerra aperta, fra due 
eserciti contrapposti (Il ten­
tativo della wcontra» di ope­
rare come un vero e proprio 
esercito fu sconfitto dopo 11 
1983); né una guerra fra 
eserciti regolari — l'esercito 
popolare sandinista è dota­
to di mezzi molto limitati — 
; né una guerra di guerriglia 
d'altra parte: l'contras» non 
dispongono di alcun soste­
gno popolare; non esiste un 
municipio o un villaggio oc­
cupato da loro. E una guer­

ra, davvero, contro una 
grande organizzazione ter­
rorista, che dispone di mezzi 
Inusitati, che opera nel lar­
ghissimi territori della 
montagna della selva o del­
la giungla disabitati o scar­
samente popolati, raggiun­
gibili con relativa facilità da 
qualche parte del 720 chilo­
metri di frontiera con 
l'Honduras. 

Non basterebbe un terzo 
della popolazione del Nica­
ragua per controllare come 
si deve questa frontiera. E 
ora non solo la *contra» di­
spone di altri cento milioni 
di dollari per riorganizzarsi, 
dopo le ultime sconfitte che 
ne hanno fatto franare le 
ambizioni militari, ma di 
una legge degli Stati Uniti 
che ufficializza l'aiuto mili­
tare, logistico, finanziario 
alle loro forze. Una vera e 
propria dichiarazione di 
guerra, dicono 1 compagni 
di qui, attraverso un altro 
esercito. 

Una serenità 
straordinaria 

Domandiamo qui a Esteli 
— come abbiamo fatto a 
Managua nel giorni scorsi 
— cosa pensino delle ultime 
dichiarazioni di Reagan che 
parlano di rovesciamento 
del governo di Managua. E 
troviamo una straordinaria 
serenità che stride con l'al­
larme che nel nostro cuore 
di europei e di comunisti 
quelle affermazioni suscita­
no. La serenità di chi da 
tempo ha messo In conto 11 
P-ÓZ'°t che conosce la pro­
pria Inferiorità militare e 
tecnologica, ma che conosce 
anche bene la propria forza 
popolare e democratica. 
Che sa che c'è un popolo che 
prima non aveva niente e 
che era oppresso, e che ora 
non ha niente ma che è Ube­
ro. 

Un dirigente dell'esercito 
ci racconta della cieca fidu­
cia che I militari 
nordamericani hanno nella 
loro superiorità tecnologica: 
sono convinti che 1100 mi­
lioni daranno al 'Contras» la 
tecnologia che li farà vince­
re. Ma, aggiunge, la tecnolo­
gia senza volontà è come un 
pesce fuor d'acqua: occorre 
avere dalla propria parte la 
gente. E anche se oggi si sta 
peggio di due o tre anni fa la 
gente, magari più critica­
mente, sembra sempre di 
più dalla parte del sandini­
sti: conosce le responsabili­
tà statunitensi, e tutto ciò 
rafforza la secolare coscien­
za di sfruttati e diseredati, e 
perciò sta dalla parte di un 
governo del popolo, per 
quanti difetti possa avere. 
La gente qui sembra dispo­
sta a perdonare molto: a 
perdonare i «contras*, per­
ché sanno che sono povera 
gente Ingannata; a perdo­
nare gli hondu regni, perché 
sanno che come loro lo era­
no prima, oggi sono oppres­
si; e perché no, a perdonare 
anche quel 'pagliaccio», co-

di PIETRO FOLENA 

me lo chiamano qui, di Eden 
Pastora. Ma non potranno 
mal perdonare le responsa­
bilità storiche *yanqul». 
Questa strana guerra ha 
fatto In sei anni 31.200 morti 
(più di un centesimo della 
popolazione, senza conside­
rare le migliala di vittime 
delia lotta di liberazione 
contro Somoza): 974 bambi­
ni; e una gran parte di vitti­
me sono della popolazione 
civile. Ormai le vittime sono 
quasi tutte di Imboscate o di 
mine collocate nelle strade 
di montagna, pronte a sal­
tare al primo autobus pieno 
di gen te. SI colpiscono l coo­
peranti Internazionali, per 
frenare II moto di solidarie­
tà. Nella regione di Esteli — 
uno del luoghi dove l'ag­
gressione più feroce conti­
nua — ci sono stati ottomila 
morti, In questo stesso pe­
riodo; e si calcolano già set­
temila bambini orfani di 
guerra: tanti ne conta l'In-
ssbl (l'istituto di previdenza 
e di sicurezza sociale) della 
regione. I lavoratori di que­
sta struttura riescono a en­
trare In contatto solo con 
una parte, e neppure con la 
maggioranza di questi bam­
bini per assegnarli alla tute­
la di familiari che abbiano 1 
requisiti necessario per aiu­
tarli se orfani solo di un ge­
nitore. Colpisce, In un paese 

storicamente povero come 
questo, e colpito da tanti an­
ni di guerra, vedere questa 
attenzione quasi religiosa al 
bambini, alla loro educazio­
ne, alla lotta perla cultura e 
contro l'analfabetismo. 
Proprio In questi giorni ri­
corre l'anniversario della 
prima crociata contro l'a­
nalfabetismo, fatta nel 1980, 
un anno dopo la vittoria. 
Eppure 1 compagni della 
gioventù sandinista, di cui 
slamo ospiti, non esitano a 
dirci che qui, nella 'regione 
Uno», c'è ancora tanto anal­
fabetismo, e molto di ritor­
no, causato proprio dalla 
guerra e dalla impossibilità 
di proseguire regolarmente 
11 lavoro di educazione. 

Così si spiega la politica 
del nuovi *assientamentos», 
gli Insediamenti che qui, co­
me nelle altre regioni di 
guerra, si stanno realizzan­
doci tratta di comunità che 
raccolgono 1 singoli conta­
dini per aiutarli a difendersi 
dalle aggressioni «contras», 
e per organizzare meglio 1 
servizi, le attività produtti­
ve, l'educazione, la salute, le 
attività per 1 bambini. Sono 
già 25, In questa regione, 
questi Insediamenti, che 
raccolgono oltre 11 20 per 
cento della popolazione to­
tale. Qualcuno, con grotte­
sco cattivo gusto, nell'Occi-
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dente ha parlato di campi di 
concentramento: dovrebbe 
venire qui, a vivere giorno 
per giorno la realtà di un 
paese aggredito. Non si trat­
ta infatti di 'comuni» socia­
liste, tengono a precisare 1 
compagni: qui c'è l'econo­
mia mista, della esperienza 
sandinista, fatta di privato, 
di pubblico, di cooperative. 
Tra le poche cose che In que­
sti Insediamenti si trovano 
quasi sempre ci sono le 
mense per 1 bambini, che 
aiutano nella lotta contro la 
malnutrizione. Certo, con la 
franchezza che gli è propria 
— di fronte a tante malizie 
della politica nostra — i 
sandinisti ci dicono che al­
l'inizio Il tentativo di sot­
trarre la base sociale conta­
dina alla rivoluzione c'è sta­
to, ed è stato forte: nel pri­
missimi tempi dopo la rivo­
luzione, la presenza fìsica e 
l'attività politica del sandi­
nisti In tante zone è stata 
scarsa e così l'contras*, pro­
mettendo stipendi di lusso o 
vita da nababbi, o seque­
strando contadini e reclu­
tandoli a forza, come si fa­
ceva nel Medio Evo, hanno 
Ingrossato le loro file. Salvo 
poi, come dichiarano ora al­
cuni 'contras» che hanno di­
sertato, ricevere solo 3mlla 
cordobas (poco più di due 
dollari) al mese perché 11 
grosso se lo mangiavano gli 
ufficiali della controrivolu­
zione. Ma ora, In questi an­
ni, le cose sono cambiate: e 
prova ne sia il fatto che non 
un villaggio è nelle loro ma­
ni. Lo scorso anno, di questi 
tempi, la «contra» tentò il 
colpo grosso occupando per 
qualche ora la Trinidad, un 
centro che venendo a Esteli 
da Managua si Incontra ap­
pena entrati nella monta­
gna: In cinque ore la gente si 
e liberata in un assalto fatto 
da più di 300 uomini. Possi­
bilità di successo militare 1 
«contras» non sembrano 
quindi averne. Nella regione 
ci sono stati 2mila disertori 
negli ultimi anni, e 'Barri-
cada», l'organo sandinista, 
dà la cifra di 520 per quello 
che riguarda gli ultimi 4 
mesi. Fra 1 contras II morale 
si è abbassa to; ma 100 milio­
ni di dollari 11 morale, a 
qualche miglialo (5o6 mila; 
c'è chi dice 8 mila) di merce­
nari Io possono un po' tirare 
su. E poi, tutti ci chiediamo: 
Reagan, fino a dove vorrà 
davvero arrivare? 

Un gesto 
fariseo 

Qui ci si risponde che esi­
stono ora due possibilità: Il 
coinvolgimento di un altro 
paese — ti Costarica, o pre­
feribilmente l'Honduras — 
In una guerra col Nicaragua 
con qualche pretesto (Inci­
denti di frontiera, ecc.); un 
Intervento degli Stati Uniti. 
La prima Ipotesi non sem­
bra facilissima, perché va 
contro gli Interessi e I pro-
Memi che gli altri paesi cen-
troamerlcant hanno. Nel 

giorni In cui eravamo a Ma­
nagua si teneva li una riu­
nione del ministri economi­
ci del Centroamerica: e mi 
ha colpito vedere un mini­
stro dell'Honduras deporre 
una corona di fiori alla tom­
ba del fondatore della Fsln. 
Un gesto fariseo, di certo; 
ma anche un segno delle 
contraddizioni della politica 
nordamericana. La seconda 
Ipotesi a ogni coscienza lu­
cida e razionale appare In­
concepibile. Eppure... 

«Il coro 
degli angeli» 

E così 1 compagni di Esteli 
ci parlano della prossima 
raccolta del caffè: la zona 
più produttiva è quella più 
oggetto di saccheggi e attac­
chi dei 'contras», non a caso; 
e la raccolta coincide col pe­
riodo — ottobre-novembre 
— In cui 1100 milioni diven­
teranno operativi. E1 com­
pagni parlano di questo *as-
slentamlento», a soli 20 km, 
ancora in costruzione e già 
bruciato due volte dal so­
mozisti, affidato ora alla 
gioventù sandinista perché 
entro un mese e mezzo deve 
diventare operativo. 

E così, concludendo que­
sto viaggio nella 'regione 
Uno», per tornare a Leon e a 
Managua dove ci attendono 
altri incontri sulla situazio­
ne politica, economica, reli­
giosa del paese — discutia­
mo insieme di un progetto 
concreto che giovani sandi­
nisti e giovani comunisti 
italiani ora realizzeranno. 

In queste montagne sopra 
Esteli cominciò la sua guer­
ra Sandino, oltre cinquan­
tanni fa; e con lui combat­
terono ealu tarono nel servi­
zi tecnici tanti bambini e ra­
gazzini, come poi sarànel 
1979 a Esteli, Matagalpa, 
Leon, e In tanti altri luoghi 
Verranno chiamati *Coro de 
angeles», Il coro degli angeli. 

Così «Coro de angeles-En-
rico Berlinguer» verrà chia­
mato il centro regionale di 
ricreazione e ritrovo per 
bambini, orfani di guerra, 
giovani che la Fgcl si Impe­
gna a sostenere, a finanzia­
re, ad alutare a costruire 
con brigate di solidarietà. SI 
trova a qualche chilometro 
da Esteh, verso Managua, in 
un luogo davvero incante­
vole, se non pesasse l'ombra 
della guerra, L'Impegno è 
arduo e oneroso. Ma e con­
creto, utile, vero: 11 luogo per 
grandi occasioni di gioia, di 
divertimento, di cultura, di 
ritrovo per bambini e ragaz­
zi di questa gloriosa e tor­
mentata 'regione Uno*. Afa 
servirà soprattutto a tanti 
di noi — come é servito que­
sto nostro viaggio In questi 
giorni — per capire con I 
propri occhi e con 11 proprio 
cuore che cos'è 11 -Nlcara-
gua libre» di oggi, e che cos'è 
oltre I con finì talvolta pro­
vinciali della politica del no­
stro paese quel mondo che si 
vuole liberare dalle catene 
di ogni dominio. 

ALL'UNITA' 
Non è «sacra»: è solo 
un diritto garantito 
nell'ambito della legge 
Egregio direttore, 

nell'articolo di fondo apparso su\VUnità di 
martedì S agosto, Lucio Libertini, esaminan­
do il problema degli alloggi, svolge una serie 
di considerazioni, sulle quali è giusto concor­
dare. A conclusione di tali considerazioni, Li­
bertini afferma che la questione principale 
per i comunisti non è l'equo canone, ma una 
politica che affronti in radice la crisi della 
casa; e che, in attesa della realizzazione di 
questa politica, si rende necessario applicare 
un equo canone più efficace, consistente nel-
l'aumentare soltanto i canoni di affitto anco­
ra troppo bassi e nella istituzione di un fondo 
sociale per aiutare i meno abbienti, nel supe­
ramento degli sfratti per finita locazione e 
nell'esecuzione graduale degli sfratti per giu­
sta causa. 

L'attento esame al quale Libertini sottopo­
ne gli elementi obiettivi del problema casa 
non si estende, però, a quello che possiamo 
definire l'elemento soggettivo dello stesso 
problema: mi riferisco al comportamento dei 
proprietari di case, che influisce in maniera 
negativa e determinante sulla drammatica si­
tuazione degli alloggi. 

Salvo rarissime eccezioni, i proprietari di 
case si attengono a queste consolidate «norme 
di comportamento*: 

1 ) rifiuto generalizzato di dare in locazione 
le case che, a decine di migliaia in tutta Italia, 
restano sfitte e chiuse; 

2) imposizione, nei pochi casi in cui le case 
vengono locate, di un canone enormemente 
superiore al valore effettivo dell'alloggio e 
perciò non sostenibile per i cittadini con red­
dito medio-basso; 

3) rifiuto di rilasciare la ricevuta corri­
spondente alla somma pagata dall'inquilino e 
pretesa di non rilasciare nessuna ricevuta o di 
rilasciarla per una somma corrispondente al­
l'equo canone, in modo da sfruttare l'inquili­
no e da evadere il fisco; 

4) nel caso in cui l'inquilino non sia dispo­
sto a subire lo sfruttamento e il ricatto del 
proprietario, inizio immediato dell'azione di 
sfratto o di risoluzione contrattuale per moti­
vi inventati di sana pianta. 

Contro il comportamento illegale dei pro-
| prietari di case (nel quale il Tribunale di Ge­

nova il 18 gennaio 1979 e il Tribunale di 
Firenze il 13 febbraio 1979 hanno ravvisato, 
oltre che un illecito civile, anche gli estremi 
del reato di estorsione) il Partito comunista e 
i suoi parlamentari dovrebbero prendere ini­
ziative urgenti, energiche e concrete, per ri­
cordare che la proprietà privata non è «sa­
cra», come si sente ripetere continuamente, 
ma è semplicemente un diritto garantito dal­
la legge, che ne determina l'acquisto, il godi­
mento e i limiti, allo scopo di assicurarne la 
funzione sociale (Costituzione della Repub­
blica, articolo 42, comma 2). 

prof. GIOVANNI RADICE 
(Benevento) 

Bastasse la legge, 
non ci sarebbero ladri 
Caro direttore, 

a Vera Squarcialupi che ci rimprovera la 
«mancanza di Europa» nell'inchiesta da noi 
svolta su 'L'Italia dei veleni», vorremmo dire 
che siamo assolutamente d'accordo con lei 
quando osserva che per molti problemi am­
bientali «la soluzione si può trovare soltanto 
in una visione sovranazionale, cercando punti 
solidi di riferimento e di soluzione nelle diret­
tive Cee», ecc. ecc. Siamo talmente d'accordo 
che quelle stesse osservazioni le abbiamo fat­
te anche noi nell'inchiesta pubblicata in quat­
tro puntate dc\V Unità. Siamo però anche 
dell'avviso che le norme, di per sé, anche 
quando sono eccellenti, non siano risolutive. 

Come ricordava il pretore penale Raffaele 
Guariniello, da noi intervistato, emerge pro­
prio da una relazione della Cee che ogni anno 
si producono nella Comunità 20-30 milioni di 
tonnellate di rifiuti industriali tossici e peri­
colosi e che le strutture atte ad eliminarli 
permettono di trattare solo 7-10 milioni di 
tonnellate. Sicché esiste, non solo in Italia, 
ma a livello comunitario, una insufficienza di 
strutture nell'ordine del 50%. 

Certo, poi, che è uno scandalo che alcune 
buone direttive della Cee (e basti pensare a 
quella che significativamente si chiama Post-
Seveso) non siano state recepite nel nostro 
ordinamento. Epperò già da anni — osserva­
va Guariniello — l'Italia possiede buone leg­
gi a tutela dell'ambiente. Il guaio è che spesso 
sono disattese. «E proprio la disapplicazione 
delle leggi — affermava il giudice — il feno­
meno che caratterizza il nostro Paese». E non 
solo, ovviamente, in materia ambientale. 

Bastasse la legge, non ci sarebbero più la­
dri in Italia, visto che nel nostro Codice pena­
le il furto è considerato un reato. 

FRANCO DE FELICE e 
IBIO PAOLUCCI 

«Perché il nostro partito 
in questa circostanza 
ci ha lasciati soli?» 
Cari compagni dz\Y Unità, 

sabato 19 luglio ho Ietto con molta parteci­
pazione la lettera di Ugo Gobbi e la risposta 
di Chiarante sugli esiti del «referendum» sco­
lastico intorno all'insegnamento della religio­
ne cattolica. Vi avevo «partecipato», perché 
appartengo a quella piccola (ahimé) schiera 
di genitori che a qualche giorno dal 7 luglio 
hanno scelto il «no». 

Perché l'ho fatto? Non ceno per aderire ad 
una contesa religiosa, né per contarmi (sono 
ben consapevole che i miei figli debbano stu­
diare la religione cattolica), quanto per una 
consapevolezza etica che qualsiasi libertà non 
può che fondarsi su una visione pluralista del­
la realtà. Su questo mi sono trovato d'accordo 
con mia figlia maggiore, tredicenne, che sì 
considera cattolica, la quale ha compreso co­
me il «no* (il solo in tutto il Liceo-ginnasio) 
non fosse in questo caso un rifiuto, quanto 
una crìtica. Per queste ragioni, a mio parere, 
l'esito del referendum scolastico va al di là 
della scelta sull'ora di religione. D'altronde, 
per negare questa caratura dei problemi sol­
levati non mi sembra sia sufficiente afferma­
re che noi comunisti ci siamo sottratti a un 
tranello. 

Da parte nostra, i pluralisti, non vi è stata 
un'adeguata risposta politica. Non ci siamo 
organizzati cioè nemmeno in minoranza: una 
minoranza in possesso fra l'altro di un suo 
dignitosissimo discorso. E invece politica do­
veva essere la risposta, visto il carattere della 
scelta che si andava ad operare. Infatti, a 
differenza della vecchia richiesta di dispensa 

dall'ora di religione, questa scelta voleva es­
sere non una scelta contro o una semplice 
negazione ma una scelta per, quindi una scel­
ta politica: è diventata invece oggettivamente 
una scelta di diversità. 

Con i miei figli infatti ho dovuto farla vive­
re come una scelta tra una scuola pluralista e 
una scuola integralista, cioè ho dovuto carat­
terizzarla come una scelta di principio. 

E poi non l'abbiamo più volte sottolineato 
noi comunisti il nesso tra scuola e società? 
Quindi si trattava di una scelta politica, certo 
da non caricare oltre misura e ideologizzare. 
Noi comunisti facciamo bene a dimostrare 
con coerenza tutto il nostro rifiuto delle logi­
che di scontro sul terreno religioso; facciamo 
bene, come Chiarante ci ha illustrato nella 
sua risposta, a guardare in avanti, con propo­
ste-emendamenti migliorativi, in generale 
con una linea di costruttivo confronto; ma 
non abbiamo l'impressione che molte carte in 
materia sono state già giocate? 

Lasciateci dire che la prudenza dimostrata 
in quest'occasione, sa tanto di timore di solle­
vare contraddizioni nel proprio elettorato; o 
peggio di non sapere e volere condurre batta­
glie di principio. 

Nella politica del nostro movimento questo 
problema è stato «emarginato». Perché dei 
compagni come me, quando vogliono affer­
mare serenamente in questa società italiana 
delle scelte sane e pluraliste, devono in qual­
che modo pagare e andare controcorrente, in 
questo caso anche nel proprio partito che, 
diciamo la verità, in questa circostanza ci ha 
lasciati soli? Eppure è lo stesso partito che 
abbiamo scelto anche per le garanzie che dà 
al riguardo. 

FRANCESCO CALVANESE 
(consigliere comunale del Pei a Salerno) 

Kim, anche due volte 
la settimana... 
Cara Unità, 

ti leggo tutti i giorni dal 1945 e anche pri­
ma, quando eri clandestina: come vedi sono 
informato su tutti quelli che fanno articoli. 

Lunedì 11 agosto, leggendo il corsivo spor­
tivo-politico di Kim (li ho sempre letti anche 
nel passato), ho pensato a quel Fortebraccio 
che tanto scalpore creava nel campo nemico. 
Credo che questo compagno Kim coi suoi 
corsivi cosi pungenti da sempre, stia bene in 
prima pagina, anche due volte la settimana. 

A.A. MARIO 
(Imperia) 

Chi è «fantasioso»? 
Signor direttore, 

il 21-8 è apparso sul suo giornale un artico­
lo siglato «r. s.» che, riportando una nota 
ée\Y Agenzia Italia da me stesso redatta, la 
definisce «fantasiosa». 

£ questo un modo non corretto di giudicare 
il lavoro di un collega svolto in maniera scru­
polosa anche se nel pieno della giusta autono­
mia professionale. Di «fantasioso» non c'è 
nulla, se non un documento di 140 pagine 
intestato Ires-Cgil e relativo ad un'indagine 
sul «sistema pensionistico italiano e fondi in­
tegrativi», in nostro possesso, più una relazio­
ne di merito fatta da Vincenzo Razzano. 

Mi consentirà, caro direttore, che dopo 
aver letto e setacciato più di 140 pagine, per 
chi, come il sottoscritto, fa informazione sin­
dacale quotidianamente, la notizia sta nel 
fatto che dallo studio dell'Ires emerge che 
delle forme integrative tuttora esistenti quel­
le più in grado «di adattarsi ai nuovi bisogni 
pensionistici» sono i «fondi integrativi azien­
dali». 

Ritengo quindi che di «fantasioso» ci sia 
solo il giudizio fornito un po' superficialmen­
te da chi sul suo giornale si sigla «r. s.». 

Tanto dovevo per tutelare la mia professio­
nalità. 

CARLO PATRIGNANI 
(Roma) 

Le ragioni per cui la nota Agi è stata defi­
nita fantasiosa sono spiegate nell'articolo cui 
si riferisce Patrignar.i: vi si inventa una con­
trapposizione fra il rapporto di ricerca e ta­
lune posizioni oggi in discussione nella Cgil. 
Il fatto che Patrignani si ritenga giustificato 
dall'aver tetto il rapporto è affar suo. (r. s.) 

Dietro quel monokini 
c'è un fenomeno più vasto 
Cara Unità, 

il 5 di agosto hai pubblicato una mia lettera 
con questo titolo: 'Non è un moralista bigot­
to ma non gli è piaciuta quella foto di donna 
nuda». Il giorno 13 mi ha risposto il lettore 
Antonio Spada con una lettera dal significa­
tivo tìtolo: «// socialismo non può essere con­
cepito come un mondo perduto nell'800». 
Vorrei avere a mia volta la possibilità di repli­
care, per il fatto che la mia lettera voleva 
andare al di là dei due episodi incriminati e 
intendeva denunciare un fenomeno ben più 
ampio e crescente. 

Ricordo come, alcuni anni orsono, si deplo­
rava l'immagine della donna che veniva for­
nita dai mass media soprattutto nella pubbli­
cità: la donna sciocca e sottomessa dedita 
unicamente alla cura della casa e del proprio 
aspetto per compiacere il proprio uomo. Que­
st'immagine sta tornando in modo pesante e 
non e altro che la conseguenza (per me che, al 
contrario di D'Agostino, non credo che l'E­
stetica abbia sostituito la Politica) di ben al­
tre trasformazioni materiali e reali. 

E vero o no che, come in tutti t perìodi di 
crisi economica, oggi le donne faticano di più 
a trovare un posto di lavoro o sono le prime a 
perderlo e che si vorrebbe farle rientrare ordi­
natamente alla cura del focolare domestico? 

La mia lettera precedente era stata una 
reazione, forse esasperata ed esagerata, ad un 
andazzo che non mi pare ottenga l'attenzione 
che merita. 

Nel caso della foto della ragazza in mono­
kini mi era parso di osservare che essa fosse la 
riproduzione della copertina dì qualche pe­
riodico; non £ la foto in sé, ma l'ostentazione 
gratuita che mi aveva infastidito. Con buona 
pace delle compagne che possono recarsi in 
spiaggia agghindate (o non agghindate) co­
me meglio credono. 

Per quel che riguarda l'episodio di Marisa 
Laurito, non dubito del carattere goliardico 
dello spettacolo di Arbore (che io stesso ho 
apprezzato a Torino), ma avevo ritenuto infe­
lice il modo in cui il nostro cronista aveva 
riportato il fatto. 

Concludo con l'interrogativo se hanno 
scritto anche delle compagne sull'argomento. 
apparendo curioso che la «singoiar tenzone» 
sia stata ingaggiata da due maschietti. 

MARCO SCHINCAGLIA 
(Torino) 


